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Da parte della Redazione del giornale,  

di don Francesco e di don Antonio,  

vi auguriamo una Santa Pasqua di  

Risurrezione, con le parole che il nostro  

Vescovo Giuseppe ci consegna  

per l’occasione: 

Carissime e carissimi, 
 Vi scrivo alla vigilia della partenza per la città ucraina di 

Leopoli. Il viaggio, che vivrò con don Mimmo Chiarantoni, 
sarà condiviso con 200 partecipanti, giovani e adulti, prove-
nienti da varie regioni d’Italia e da associazioni del mondo 
cattolico e laico, componenti la Carovana della Pace. 

Non è stato facile decidere, dopo l’invito ricevuto, ma la 
storia del nostro territorio, da sempre crocevia di umanità 
e frontiera di pace, luogo d’incontro di uomini e religioni, 
mi ha aiutato a comprendere che come vostro pastore do-
vevo esserci. 

A facilitarmi il tutto, è stato l’entusiasmo di questi 200 
compagni di viaggio che desiderano tessere la trama della 
pace attraverso l’ordito di una fraternità concreta che si 
rende presenza, dono, speranza. 

È un grande segno di fiducia sapere che c’è gente che 
vede la pace non come facile argomento d’intrattenimen-
to, ma come stile di vita con cui costruire relazioni significa-
tive, toccando la carne dei poveri e dei piccoli della storia. 

Bene ha detto papa Francesco, alcuni giorni fa, quando 
affermava che la guerra è luogo di morte, dove “i potenti 
decidono e i poveri muoiono”. 

Dopo un secolo, l’Europa viene nuovamente fagocitata 
nel baratro di una guerra, preparata dall’ottusità di molti e 
dal delirio di altri. 

Come la sirena risulta lugubre e straziante nel suo an-
nunciare l’arrivo di bombe, così risuona la voce di chi crede 
nel potere delle armi, orrida conseguenza di una involuzio-

ne della politica, ormai consegnata a logiche mercantili e 
di parte, e poco dedita a una diplomazia attenta e oculata. 

  
Dinanzi a momenti come questo è facile rimanere a 

guardare e, come accade da giorni, trascinare la guerra in 
talk show spesso discutibili per il dominare di un pensiero 
unico. Mentre “padri e madri, di ogni schieramento” – è 
sempre il Papa che parla – “seppelliscono i loro figli”, non 
si può ignorare la possibilità di osare la pace. 

  

Ma oggi chi è disposto a osare la pace? 
  
Osa la pace e le sue opere, chi crede nell’amore, nell’u-

manità, nella vita che è dono, nel valore e nella dignità di 
ogni creatura. 

 

Osa la pace chi viene ribaltato dalla forza 
della Pasqua e torna a vibrare dinanzi al mi-
stero di Dio e dell’uomo, aprendo ve-
ri “canali umanitari” di speranza. 

 
Osa la pace chi è pronto a lasciarsi alle spalle una fede 

appiattita sui calcoli e si consegna al respiro dello Spirito. 
Osa la pace chi con l’amore ha seppellito la morte, 

attestando prossimità e solidarietà, vera risposta al dolore 
dell’uomo. 

 

Osa la pace chi si lascia sedurre dalla sfida 
evangelica della misericordia e del disarmare 
l’inimicizia, divenendo “coscienza critica del-
la storia”. 

  
I giorni che stanno per aprirsi dinanzi - mi riferisco a 

quelli del Triduo Santo - sono giorni di profonda tenerez-
za, potremmo dire i giorni della tenerezza di Dio. Un tem-
po di grazia che ci apre al mistero della Pasqua, mistero di 
gioia e di pace. 

“La sera del primo giorno della settimana” - ci dice il 
vangelo di Giovanni - “mentre erano chiuse le porte del 
luogo dove si trovavano i discepoli, per timore dei Giudei, 
venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: Pace a voi!” (Gv 
20,19). 

Il Risorto trova una comunità impaurita e priva di un 
discepolo, Tommaso. Il dolore e la fatica dei giorni della 
Croce non sono realtà facili da rielaborare. Quel “Pace a 
voi!” giunge come balsamo a lenire le ferite del cuore, 
donando consapevolezza di un oltre perso; un oltre che 
ora passa attraverso le feritoie dei chiodi, mediante le la-
cerazioni della carne. Un oltre che diviene luce, invito al 
coraggio, alla riconciliazione e consegna il primo dono del-
la risurrezione: la Pace. 

La Pace diviene seme che irrompe nei solchi della sto-
ria, dentro la notte del mondo, facendo sorgere l’aurora di 
un nuovo giorno. “Pace a voi”, “Shalom”, allora, desidera 
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VITA DI COMUNITÀ 

A(t)Tratti con Lui  
e da Lui 
Percorso giovani in cammino 

verso la Pasqua 

U 
n viaggio multimediale in 5 tappe per ri-
mettersi in contatto con sé stessi, con gli 
altri, con Dio. 
I giovani della diocesi, in cammino verso la 

Pasqua, hanno vissuto ogni lunedì di Quaresima in compa-
gnia dell’arcivescovo Giuseppe, cinque appuntamenti pres-
so la Parrocchia San Marcello in Bari. 

In ogni tappa, dopo aver invocato lo Spirito Santo con il 
canone “Veni Sancte Spiritus”, ci si lasciava cullare dal lin-
guaggio dell’arte, per poi esplorare insieme la Parola di 
Dio, spezzata dal nostro vescovo, fino ad abbondarci alla 
contemplazione del Crocifisso, così da farci toccare da Lui. 

Dopo la limitazione dei contatti interpersonali, causata 
dal dilagare della pandemia, abbiamo infatti accantonato i 
nostri sensi, privandoci degli abbracci, dei baci, delle 
strette di mano. Le 5 tappe che abbiamo vissuto ci hanno 
condotto per l’appunto a ri – scoprire il significato dello 
stare mano nella mano, la forza di uno sguardo, il valore di 
una carezza, il calore di un abbraccio, la preziosità di un 
bacio. 

Lo stato di allerta che ancora viviamo e la normativa 
anti contagio non ci hanno permesso di vivere a pieno que-
sti gesti, nella loro piena corporeità ed esteriorità, ma ne 
abbiamo assaporato l’essenza e apprezzato il valore guar-
dando a Cristo Crocifisso, a Lui, che abbiamo contemplato 
con lo stile della comunità di Taizè, alternando lunghi silen-
zi a canoni di adorazione semplici, ma evocativi nella loro 
ripetitività. 

Guardando a Gesù abbiamo toccato con mano un Amo-
re che ha preso il nostro corpo e lo abbiamo cantato con le 
parole dei salmi, lo abbiamo intravisto negli incontri di San 
Francesco d’Assisi con i lebbrosi, lo abbiamo letto attraver-
so le parole di Timothy Radcliffe nel suo libro “Amare nella 
libertà”. 

L’amore del Padre per i suoi figli potevamo sperimen-
tarlo poi attraverso il Suo dono più grande, il Sacramento 
della Riconciliazione, amministrato da tanti sacerdoti lì 
presenti ad ogni appuntamento. 

Al termine di questo itinerario, intessuto di arte e di 
preghiera, abbiamo percorso un cammino di attrazione, ci 
siamo sentiti sempre più, passo dopo passo, protesi verso 
la sua Resurrezione, pregustando già il sapore di una Pa-
squa da risorti, insieme con Lui. 

 
Livia Paola Addante 

Cattedrale, August Rodin, 1908 

essere anche il mio augurio per la vita di tutti. La pace, 
presenza di Dio e della sua forza di liberazione e salvezza, 
entri nell’esistenza di ciascuno e spalanchi i cuori all’au-
dacia dell’amore. Torniamo a Cristo, sorgente della pace, 
con una fede nuda, povera, orientata all’essenziale. La 
pace non è fatta di grandi cose ma di gesti veri, piccoli, 
che nascono dal cuore e vengono coltivati in stili di vi-
ta, artigianalmente, liberando il nostro “io” dal sepolcro 
dell’egoismo e restituendolo al “noi” della fraternità. 

All’inizio del mio mandato di vescovo ci eravamo dati 
la sfida di divenire artigiani di comunione. Avverto che 
tempi come questi siano forti provocazioni per cogliere 
l’urgenza di tessere trame di vita, rinnovata dalla fede in 
Cristo: “Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha 
fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione 
che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua car-
ne” (Ef 2,14). 

Auguri miei cari, la Pasqua ci colga pronti e disponibili 
a camminare col Risorto e infonda in noi il coraggio di 
smuovere i macigni che ci tengono prigionieri nei bunker 
della paura, del risentimento e dell’indifferenza, sapendo 
osare la pace. 

A tutti una Santa Pasqua, 
 

+ don Giuseppe il vostro vescovo 
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VITA DI COMUNITÀ 

Il cammino dei fidanzati 
In preparazione al sacramento del Matrimonio 

Quando Don Francesco ci ha proposto di accompagna-
re i fidanzati nel cammino di preparazione al sacramento 
del matrimonio, ci ha colto un senso di inadeguatezza e di 
timore per tale proposta. Nella nostra storia di coppia, 
però, abbiamo maturato la convinzione che alla 
“chiamata” della Chiesa corrisponde sempre una propo-
sta di “cammino” che è alla base di ogni matrimonio. Su 
questo discernimento abbiamo accettato, ponendo la no-
stra fiducia nell’azione dello Spirito Santo. Da qui anche la 
convinzione di impostare gli incontri come “Percorso di 
fede e accompagnamento” e non come il classico corso 
prematrimoniale finalizzato all’acquisizione di un attesta-
to di idoneità. Gettate le basi spirituali che avrebbero gui-
dato il cammino, ci siamo trovati di fronte a 15 coppie, 
che ben conoscevano le dinamiche del mondo odierni, ma 
non percepivano il senso sacramentale e spirituale del 
matrimonio cristiano in cui la presenza divina deve essere 
ritenuta fondamentale, per cui “non si è in due ma in tre”. 
E’ stata una piacevole sorpresa scoprire ragazzi che, co-
munque a loro modo, erano in ricerca di Dio, mentre alcu-
ni durante la loro vita avevano sviluppato una sorta di 
distorsione sulla percezione di Dio.  Di fronte a queste vite 
già “avviate” ma che erano convinte di iniziare un corso 
prematrimoniale all’insegna della dottrina e dei precetti, 
noi per primi ci siamo posti il problema dell’approccio alle 
verità di fede ed alle relazioni. Allora abbiamo compreso 
che la guida fornita da Papa Francesco nell’esortazione 
apostolica sull’amore nella famiglia “Amoris Laetitia”, ci 
avrebbe illuminato e fornito la giusta visione per questo 
gruppo di coppie, cioè vivere il cammino con accoglienza, 
misericordia ed accompagnamento. Non nascondiamo 
che il cammino è stato arduo, in certi punti anche duro, 
poiché incontro dopo incontro venivano affrontati argo-
menti anche non attinenti, ma proprio chiarendo i dubbi 
sulla fede e sulla chiesa, molti cuori hanno dato segnale di 
apertura a Gesù. Così abbiamo compreso che il cammino 
doveva essere incentrato sulla figura di Gesù al centro del 
matrimonio. Per fare esperienza di Cristo abbiamo anche 
programmato due ritiri spirituali, 
uno a Natale al Santuario della 
Madonna della Grotta a Modu-
gno e l’altro a conclusione degli 
incontri, al Santuario della Ma-
donna di Picciano a Matera. Se 
nel primo ritiro abbiamo 
“assaggiato” l’accoglienza reci-
proca, nel secondo il Signore si è 
mostrato a molti cuori, nello 
spezzare la sua Parola ed assa-
porando “il vino buono” delle 
nozze di Cana, così davvero lo 

Spirito Santo ha bussato al cuore di molti. Come coppia 
sposata da 22 anni, ringraziamo il Signore per questa op-
portunità che è servita prima a noi per rafforzare il nostro 
rapporto e poi per discernere che il matrimonio cristiano 
davvero si fonda sul dono reciproco, ma soprattutto sulla 
grazia dello Spirito Santo, affinché la coppia consacrata 
possa donarsi all’accompagnamento di fratelli e sorelle che 
si avvicinano a Cristo. 

Laura e Mimmo Tedesco 
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VITA DI COMUNITÀ 

La pace verrà,  
sarà dono di Dio 
Preghiera diocesana  
per la pace nel mondo 

Venerdì 25 marzo, Solennità dell’Annunciazione del Si-
gnore, nella Basilica di San Pietro Papa Francesco ha consa-
crato l’umanità, in modo particolare la Russia e l’Ucraina, 
all’Immacolato Cuore di Maria. 

Su invito del Pontefice, rivolto a tutte le Chiese locali, il 
nostro Vescovo Giuseppe, in comunione con la chiesa dio-
cesana, ha presieduto la preghiera diocesana del rosario 
per invocare la pace, dono tanto sperato in questi tempi di 
conflitto. 

La preghiera mariana è stata curata dall’Ufficio Liturgi-
co, in collaborazione con la Caritas diocesana, l’equipe di 
Pastorale Giovanile, l’Ufficio Missionario e la Fondazione 
Frammenti di Luce, così da offrire anche alle chiese parroc-
chiale un sussidio che concretizzasse il desiderio di una 
preghiera comune e unanime. 

Anche i Giovani Veterani, insieme ad altri giovani della 
diocesi, ai religiosi e alle religiose presenti sul territorio e 
ad alcune famiglie ucraine, hanno preso parte al rosario 
pregato nella cripta della Cattedrale di Bari, innanzi all’ico-
na dell’Odegitria. 

Al termine del cenacolo mariano, Padre Arcivescovo ha 
invitato tutti a pregare ad un’unica voce l’atto di consacra-
zione al Cuore immacolato di Maria affinché, attraverso di 
Lei, “si riversi sulla Terra la divina Misericordia e il dolce 
battito della pace torni a scandire le nostre giornate”. 

Gruppo Giovani Veterani 

Sogno una Chiesa 
aperta… 

Giovedì Santo 2022 
Sognare una Chiesa che sia “casa aperta” per gli ab-

bandonati, i dimenticati e gli imperfetti ed in cui non 

manchi mai la luce del Signore ed il sapore concreto delle 

sue parole, vuol dire mettersi in discussione e spesso, 

scegliere di cambiare strada, superando le stanchezze e 

le delusioni quotidiane e puntando a una stagione nuova 

di gioia e testimonianza. 

Ma siamo davvero una “casa aperta”? Qualcuno è 

rimasto fuori, o è lasciato ai margini? Riusciamo ad acco-

gliere tutti o qualcuno si sente giudicato ed escluso? Sap-

piamo ascoltare senza pregiudizi? Riusciamo a farci gui-

dare dal Vangelo?  

 

Così abbiamo pregato ai piedi di Gesù Eucaristia, cu-

stodito presso l’Altare della Reposizione in questo Giove-

dì Santo 2022, con l’augurio di una rinnovata primavera 

dello Spirito per una comunità accogliente e profumata 

di Cristo e del suo Vangelo. 

 

La porta è spalancata! 
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ARTE E CULTURA 

La Chiesa di San Giuseppe e la sua storia 

I 
l 1876 il Comune di Triggiano si 
munì di un nuovo piano regola-
tore che mirava ad espandere il 
paese. Si prevedeva la creazione 

di una strada extramurale che in se-
guito sarà Corso Vittorio Emanuele.  A 
ridosso di detta extramurale si dette 
inizio alla costruzione di nuovi quar-
tieri e, ben presto si sentì l’esigenza di 
una nuova chiesa. 
 A Triggiano sul finire dell’800 viveva 
Pietro Lampignano, uomo di fede, 
devotissimo a S. Giuseppe e priore 
dell’omonima Confraternita istituita 
già dal 1789. La Congrega però era 
priva di un proprio luogo di culto, sino 
a quando in proposito la famiglia 
Marchese, anch’essa devota al Santo, 
manifestò la volontà di donare un 
suolo.  Fu così che l’intrepido Lampi-
gnano nel settembre del 1879, inviò a 
Monsignor Francesco Pedicini la ri-
chiesta ad erigere, con le oblazioni 
dei fedeli, una chiesa sotto il titolo di 
S. Giuseppe. 
Il 2 luglio 1881 l’Arcivescovo emanava 
il decreto di erezione. Partirono i la-
vori e il 4 febbraio 1883 la chiesa ve-
niva ultimata e inaugurata. 
La chiesetta dal punto di vista archi-
tettonico si ispira allo stile Neoclassi-
co. La facciata principale si presenta 
ripartita orizzontalmente da un corni-
cione: la parte inferiore ha il portale 
d’ingresso sormontato da un decoro 
curvilineo in stucco che racchiude un 
dipinto di San Giuseppe su rame. Su 
ambo i lati si alzano due lesene con 
basamento in pietra e capitello pseu-
do-dorico. La parte superiore è deli-
mitata da un liscio bugnato con al 
centro un atipico rosone ottagonale. 
Sulla sommità il timpano triangolare 
marcatamente evidenziato per la sua 
imponente sporgenza. 
La facciata laterale, oltre a due ampi 
finestroni ad arco, ospita nell’alto il 
minuscolo campanile con cuspide. 
Nella parte inferiore si apre l’ingresso 
laterale della chiesa che immette nel-
la sagrestia composta da un locale e 

un’ambiente ad alcova retrostante 
provvisto di focolare e credenze a 
muro. Segno questo che la sagrestia 
in passato fungeva da piccola dimora 
per il rettore della chiesetta. 
La chiesa misura 16 metri per 6,50, è 
a unico ambiente con copertura a 
volta e calotta absidale decorata con 
un dipinto a tempera (presumibile 
opera dei fratelli Rossano) e riprodu-
ce “La morte di S. Giuseppe” 
conservata nel monastero 
delle Clarisse di San Giusep-
pe a Pollenza di Macerata.  
La chiesa ha quattro altari 
quello di San Biagio, San 
Francesco da Paola, l’An-
nunziata e l’Addolorata. L’al-
tare maggiore in marmo 
intarsiato è completato in 
alto da una nicchia conte-
nente la bella statua di San 
Giuseppe in cartapesta di 
scuola leccese. Sui lati altre 
statue di S. Rita e della Ma-
donna della Cintura.  
All’ingresso un artistico pre-
sepe dello scultore Luigi 
Guacci di Lecce, voluto nel 
1922 dall’allora rettore don 
Michele Giannelli. In alto un 
elegante coro ligneo, piace-
volmente ornato con simbo-

logie sovrasta l’ingresso. 
La confraternita ricostituita nel 2002 
è molto attiva, e presto partiranno i 
lavori di restauro della facciata, sforzi 
che mirano alla salvaguardia del bene 
e della sua manifesta devozione po-
polare. 
 

Enzo Di Gioia 
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RUBRICA LAUDATO SI’ 

CAPITOLO I. QUELLO CHE STA 
ACCADENDO ALLA NOSTRA CASA 
I. INQUINAMENTO E CAMBIAMENTI 
CLIMATICI 
 
21. C’è  da considèrarè anchè l’inqui-
namènto prodotto dai rifiuti, com-
prèsi quèlli pèricolosi prèsènti in 
divèrsi ambiènti. Si producono cèn-
tinaia di milioni di tonnèllatè di ri-
fiuti l’anno, molti dèi quali non bio-
dègradabili: rifiuti domèstici è com-
mèrciali, dètriti di dèmolizioni, ri-
fiuti clinici, èlèttronici o industriali, 
rifiuti altamèntè tossici è radioatti-
vi. La tèrra, nostra casa, sèmbra tra-
sformarsi sèmprè piu  in un immèn-
so dèposito di immondizia. In molti 
luoghi dèl pianèta, gli anziani ricor-
dano con nostalgia i paèsaggi d’altri 
tèmpi, chè ora appaiono sommèrsi 
da spazzatura (…). Moltè voltè si 
prèndono misurè solo quando si 
sono prodotti èffètti irrèvèrsibili 
pèr la salutè dèllè pèrsonè. 

22. Quèsti problèmi sono intima-
mèntè lègati alla cultura dèllo scar-
to, chè colpiscè tanto gli èssèri uma-
ni èsclusi quanto lè cosè chè si tra-
sformano vèlocèmèntè in spazzatu-
ra. Rèndiamoci conto, pèr èsèmpio, 
chè la maggior partè dèlla carta chè 
si producè viènè gèttata è non rici-
clata. Stèntiamo a riconoscèrè chè il 
funzionamènto dègli ècosistèmi na-
turali è  èsèmplarè: lè piantè sintè-
tizzano sostanzè nutritivè chè ali-
mèntano gli èrbivori; quèsti a loro 
volta alimèntano i carnivori, chè 
forniscono importanti quantita  di 
rifiuti organici, i quali danno luogo a 
una nuova gènèrazionè di vègètali. 
Al contrario, il sistèma industrialè, 
alla finè dèl ciclo di produzionè è di 
consumo, non ha sviluppato la capa-
cita  di assorbirè è riutilizzarè rifiuti 
è scoriè. Non si è  ancora riusciti ad 
adottarè un modèllo circolarè di 
produzionè chè assicuri risorsè pèr 
tutti è pèr lè gènèrazioni futurè, è 
chè richièdè di limitarè al massimo 
l’uso dèllè risorsè non rinnovabili, 
modèrarè il consumo, massimizzarè 
l’èfficiènza dèllo sfruttamènto, riuti-
lizzarè è riciclarè. Affrontarè talè 
quèstionè sarèbbè un modo di con-
trastarè la cultura dèllo scarto chè 
finiscè pèr dannèggiarè il pianèta 
intèro, ma ossèrviamo chè i pro-
grèssi in quèsta dirèzionè sono an-
cora molto scarsi. 

L’obiettivo principale di qualsiasi 
scelta in materia di rifiuti dovrebbe 
essere di ridurre al minimo le conse-
guenze negative della produzione e 
della gestione dei rifiuti per la salute 
e per l’ambiente. Ogni cittadino è un 
produttore di rifiuti, deve pertanto 
essere consapevole che il mancato 
corretto smaltimento arreca danno 
all’ambiente e alle generazioni futu-
re. Per essere “custodi del creato” 
dobbiamo tutti prenderci cura 
dell’ambiente in cui viviamo, evitan-
do di pensare che il compito sia affi-
dato solo a un ben organizzato servi-
zio di gestione dei rifiuti urbani nel 
nostro Comune di residenza, infatti 
è necessario ripulire, ma è ancor più 
necessario educarci a non sporcare, 
a non trasformare strade, piazze, 
giardini, spiagge e parchi in discari-
che. 

Sono molte le iniziative di carattere 
ambientale che coinvolgono volon-
tari in giornate ecologiche di pulizia, 
esprimono la necessità delle perso-
ne di mettersi in relazione per tute-
lare gli spazi pubblici. L'azione dei 
volontari spazia dalla raccolta di car-
tacce, plastiche, lattine, mozziconi e 
rifiuti di vario genere abbandonati 
nell’ambiente, alla battaglia contro 
le discariche abusive, mettendo 
sotto la lente d'ingrandimento i pro-
blemi legati al degrado ambientale. 

La più nota e 
grande di que-
ste azioni civi-
che di pulizia è 
“WORLD 
CLEANUP 
DAY” (“Puliamo 
il mondo” in 
Italia), che si 
svolge dal 2018 
nel mese di 
settembre. Ma 
sono tanti i mo-
vimenti sponta-
nei di cittadini 

che si organizzano per promuovere 
con azioni concrete la diffusione del 
senso civico e il miglioramento delle 
condizioni ambientali. 

A Triggiano e nei Comuni limitrofi è 
nata da un paio d’anni l’esperienza 
del gruppo “VIENI CON ME”, volonta-
ri che organizzano giornate dedican-
dosi alla camminata o corsa sportiva 
e contemporaneamente alla raccolta 
di rifiuti abbandonati in discariche 
abusive, lungo i fossi e le piazzole 
delle strade, in città, sui percorsi 
trekking, nei boschi o sulle spiagge. 
L’impegno condiviso con altri cittadi-
ni attivi in giro per l'Italia ha portato 
al progetto di un tour nazionale, il 
primo “GIRO D'ITALIA DI PLOGGING” 
che si svolgerà per tutto l'anno, con 
più di 45 tappe in altrettante città e il 
coinvolgimento di più di 50 gruppi. 
L'appuntamento con 'Vieni con me' è 
fissato il 2 OTTOBRE 2022 e tutti sia-
mo chiamati a partecipare a questa 
tappa del Giro. Nell’attesa, i volontari 
sono attivissimi, quindi rispondiamo 
all’appello di aiutare a ripulire le 
spiagge dai rifiuti che le mareggiate 
ci restituiscono: DOMENICA 24 APRI-
LE ORE 9:30 - CLEANUP SAN GIOR-
GIO, zona panificio Montecristo. Tu 
allora cosa decidi, VIENI CON ME? 

Loredana Barbarossa 

In cammino con…  
l’Enciclica Laudato Si’ 



APPUNTAMENTI COMUNITARI 

Aprile-maggio 2022 

SS.MESSE:  8,00-10,00-19,00 (festive) 

   19,00 (feriali) 

 

Adorazione eucaristica e confessioni:  

   gio 19,30-20,15 
 

 

Lunedì 18 aprile 

Pellegrinaggio diocesano all’incontro nazionale 

del Papa con gli adolescenti, a Roma 

 

Lunedì 25 aprile 

Pellegrinaggio a Castelpetroso in Molise 

 

Martedì 26 aprile 

Anniversario della dedicazione della Chiesa 

parrocchiale (traslato dal 16 aprile) 

 

Giovedì 28 aprile 

19,30: Via Lucis in chiesa 
 

Sabato 30 aprile, 7-14 maggio 

Ritiro di prima comunione presso Madonna della 

Grotta in Modugno 

 

Domenica 1° maggio 

SAN GIUSEPPE LAVORATORE 

19,00: S.Messa solenne alla presenza degli artigiani 

 

Domenica 8-15-22 maggio 

10,00: celebrazione delle Prime Comunioni 

 

Dal 22 al 29 maggio  

Settimana della LAUDATO SI’, l’enciclica del Papa sulla 
salvaguardia del creato 

 

Dal 27 maggio al 4 giugno 

Novena di PENTECOSTE 

19,00: S.Messa e novena 

 

4 giugno 

19,00: Veglia di PENTECOSTE 

 

4-5-11-12 giugno 

Celebrazione delle Cresime 
 

Per ulteriori avvisi, consultate la locandina affissa 

in bacheca parrocchiale, grazie! 

Stiamo provvedendo al rifacimento del 
lastrico solare dell’oratorio. Grazie per 
il vostro contributo e vi invitiamo 
sempre a prendere visione del 
rendiconto mensile affisso in bacheca!  

 ( L’angolo della tradizione 

Scarcella di Pasqua 

 

Ingredienti: 
150 g Zucchero 
500 g Farina tipo 00  
1 uovo 
100 g olio  extravergine oliva 
100 g latte 
1 bustina lievito per dolci 
Scorza limone  grattugiata 
 
Lavorare gli ingredienti, ottenere un composto liscio e 
omogeneo, lasciando riposare 30 minuti. Con un mat-
tarello stendere la frolla (spessore 1 cm), ritagliare le 
forme desiderate (colomba, campana, coniglietto) e 
adagiare su ognuna un uovo sodo. Spennellare con 
rosso d'uovo o latte, cospargere di codette colorate, 
infornare a 180 gradi per 20-25 min. 


